
 

Una Lezione Approfondita sul Capitolo 10: "Gli Idoli della 
Malattia" da Un Corso in Miracoli 
 

Questa lezione si addentra nel Capitolo 10 di Un Corso in Miracoli, intitolato "Gli Idoli 
della Malattia", offrendo un'esplorazione completa dei suoi profondi insegnamenti sulla 
natura della realtà, il potere della mente, l'illusione della malattia e il percorso verso la 
vera guarigione e la pace. Verrà analizzata ogni sezione, integrando il testo 
fondamentale con commenti esperti per illuminare le intuizioni trasformative del 
capitolo. 

 

Introduzione: Preparando il Terreno per gli Insegnamenti 
Fondamentali del Capitolo 10 
 

Un Corso in Miracoli (ACIM) presenta una metafisica non dualistica, affermando che 
solo Dio e le Sue creazioni (Amore, interezza, pace) sono reali. Tutto il resto — paura, 
malattia, separazione, sofferenza — è un'illusione creata dall'ego, una credenza errata 
nell'individualità separata da Dio. Il Corso mira a disfare questa credenza attraverso la 
pratica del perdono, guidati dallo Spirito Santo, portando al ricordo della propria vera 
Identità come parte della Figliolanza di Dio.1 

Il Capitolo 10, "Gli Idoli della Malattia", è cruciale poiché affronta direttamente il 
meccanismo primario dell'ego per mantenere l'illusione della separazione: la credenza 
nella malattia e nella sofferenza. Esso espone la malattia non come un disturbo fisico, 
ma come un costrutto mentale, un "idolo" adorato al posto di Dio, derivante da una 
negazione fondamentale della propria natura vera e invulnerabile. Questo capitolo svela 
il legame causale tra le nostre decisioni interne e la nostra realtà esterna percepita.1 
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I. La Sovranità della Mente: Paura, Amore e l'Illusione della Causa 
Esterna 
 

Questa sezione stabilisce la mente come l'unico determinante dell'esperienza, 
sottolineando che paura e amore originano internamente, e nulla di esterno può 
veramente influenzare il proprio stato. Pone le basi per comprendere che la nostra 
percezione, e quindi la nostra realtà, è una scelta. 

Il capitolo inizia affermando che "nulla è al di là di te", il che significa che sia la paura 
che l'amore provengono dall'interno. Dichiara esplicitamente che "la tua mente santa 
stabilisce tutto ciò che ti accade" e "la tua risposta a ogni percezione dipende da te, 
perché la tua mente ne determina la percezione".1 Questo rappresenta un radicale 
riorientamento dal pensiero convenzionale, che spesso attribuisce le esperienze a 
circostanze esterne. L'implicazione di questa affermazione è profonda: se nulla è al di là 
della mente e la mente determina ciò che accade, allora gli eventi esterni non sono la 
causa della paura o dell'amore, ma piuttosto un riflesso o un effetto dello stato interno. 
Questo capovolge la comprensione comune di causa ed effetto, dove le circostanze 
esterne sono spesso considerate primarie. Tale prospettiva libera l'individuo dalla 
condizione di vittima; se i fattori esterni non causano l'esperienza, non si è in balia del 
mondo. Il potere risiede nel cambiare la propria mente, non nel tentare di controllare gli 
eventi esterni, un principio fondamentale per l'intero insegnamento di ACIM sulla 
responsabilità e l'Espiazione. 

Tempo ed eternità risiedono entrambi nella mente, rimanendo in conflitto finché il tempo 
non viene visto unicamente come un mezzo per riconquistare l'eternità. Questa 
comprensione è impossibile se si crede che qualsiasi cosa accada sia causata da fattori 
esterni.1 Il tempo, quindi, è "unicamente a tua disposizione", evidenziando la 
responsabilità personale per il suo utilizzo.1 L'idea che "tempo ed eternità sono entrambi 
nella tua mente" e che il tempo sia "unicamente a tua disposizione" suggerisce che il 
tempo non è una realtà oggettiva e immutabile, ma un'esperienza flessibile e 
soggettiva. Lo scopo del tempo è esplicitamente dichiarato come "un mezzo per 
riconquistare l'eternità". Ciò significa che il tempo non è per l'accumulo, il 
raggiungimento o la sofferenza, ma per l'annullamento della credenza nella separazione 
che oscura l'eternità. La credenza nella causalità esterna (ad esempio, "il tempo mi 
accade") impedisce di vedere il tempo come uno strumento per riconquistare l'eternità, 
creando un conflitto tra tempo ed eternità. La causa di questo conflitto è la percezione 
errata dello scopo del tempo, e l'effetto è la continua esperienza di separazione e paura 
all'interno del tempo. 
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La mente di Dio riguardo a noi è immutabile, poiché Egli è certo di Se Stesso. Egli ci ha 
creati simili a Lui, dandoci il potere di creare, motivo per cui la nostra mente è santa.1 
Nulla può raggiungerci al di là della nostra volontà perché, essendo in Dio, 
"abbracciamo ogni cosa".1 Questa è un'affermazione profonda sulla nostra 
invulnerabilità intrinseca. Se abbracciamo ogni cosa, non esiste un "esterno" da cui 
possa provenire il danno. L'unico modo in cui percepiamo il danno è volendolo, 
credendo in una realtà in cui siamo separati e vulnerabili. Questo sfida direttamente la 
narrativa dell'ego di vulnerabilità e attacco, suggerendo che la paura è sempre uno 
stato autoimposto, una decisione di negare la nostra vera natura. Il consiglio, quando la 
pace mentale è minacciata, è di chiedere: "Dio ha cambiato Idea su di me?" e poi 
accettare la Sua decisione immutabile.1 Questa è un'applicazione pratica di questo 
principio, un modo per riallinearsi con la propria invulnerabilità intrinseca. 

 

II. A Casa in Dio: Risvegliarsi dal Sogno dell'Esilio 
 

Questa sezione introduce il concetto fondamentale di ACIM secondo cui l'umanità non è 
veramente separata da Dio, ma sta semplicemente sognando l'esilio. Il percorso verso il 
risveglio implica un desiderio totale di ricordare il nostro vero stato. 

Non conosciamo le nostre creazioni semplicemente perché, con una mente divisa, 
decideremmo contro di esse, e attaccare ciò che abbiamo creato è impossibile, proprio 
come lo è per Dio. La legge della creazione è amare le proprie creazioni come se 
stessi, assicurando la loro perfetta sicurezza sotto le leggi e l'Amore di Dio.1 Qualsiasi 
parte della nostra mente che non lo sa si è "bandita dalla conoscenza", un atto 
auto-inflitto. Riconoscerlo è gioioso perché rivela che il nostro esilio non è da Dio e 
quindi "non esiste".1 

Siamo "a casa in Dio", semplicemente sognando l'esilio ma perfettamente capaci di 
risvegliarci alla realtà.1 Il testo usa l'analogia del risveglio da un sogno: ciò che sembra 
reale mentre si dorme viene compreso come non accaduto al risveglio, anche se le 
leggi del sogno violano la realtà della veglia.1 Pone poi la possibilità di passare 
semplicemente da un sogno all'altro senza un vero risveglio.1 L'affermazione "Sei a 
casa in Dio, sognando l'esilio" 1 è un concetto fondamentale di ACIM. Implica che la 
nostra attuale esperienza di separazione, sofferenza e del mondo materiale non è un 
vero stato dell'essere, ma un'allucinazione autoindotta. L'analogia dei sogni evidenzia 
che le "leggi" di questa realtà percepita (ad esempio, leggi della fisica, tempo, morte) 
sono "reali" solo all'interno del sogno e si dissolvono al vero risveglio. Questo riformula 
l'intera condizione umana, suggerendo che i problemi più profondi non sono esterni o 
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materiali, ma interni e percettivi. La soluzione, quindi, non è cambiare il mondo, ma 
risvegliarsi dal sogno, il che implica un cambiamento di percezione e una volontà di 
ricordare. 

Non ricordiamo di essere svegli, ma ascoltare lo Spirito Santo può farci sentire che 
l'amore è possibile, ricordandoci che una volta era così. Questo ricordo è la chiave per 
sapere che può esserlo di nuovo.1 Ciò che è eterno "è così ora". Ricorderemo ogni cosa 
istantaneamente quando la desidereremo interamente, perché desiderare interamente 
è creare, il che annulla la separazione e riporta la nostra mente al nostro Creatore e alle 
nostre creazioni.1 Questo renderà i sogni impossibili, poiché desidereremo solo la 
verità, e, essendo finalmente la nostra volontà, essa sarà nostra.1 La domanda "È tua 
decisione farlo?" 1 dopo la descrizione della capacità di risvegliarsi, sottolinea che il 
risveglio non è qualcosa che 

ci accade, ma qualcosa che scegliamo. Il testo collega il "desiderare interamente" al 
"creare" e al "volere via la separazione".1 Ciò implica che l'unica barriera al risveglio è il 
nostro desiderio frammentato o la nostra riluttanza. La causa del continuare a sognare 
è la nostra riluttanza o il nostro desiderio parziale di risvegliarci. L'effetto di un desiderio 
totale è il ricordo istantaneo dell'eternità e la dissoluzione dei sogni, evidenziando il 
potere ultimo della mente sul proprio stato. 

 

III. La Decisione di Dimenticare: Dissociazione, Attacco e la 
Negazione della Verità 
 

Questa sezione spiega che dimenticare la nostra vera natura è una decisione attiva, 
che porta alla paura e alla percezione dell'attacco. Sottolinea che ogni attacco è 
auto-attacco, derivante da una negazione della propria realtà. 

La dissociazione richiede una conoscenza preesistente; quindi, è una "decisione di 
dimenticare".1 Ciò che viene dimenticato appare poi spaventoso, ma solo perché la 
dissociazione è un attacco alla verità. La paura nasce dal dimenticare, e la conoscenza 
viene sostituita da una consapevolezza dei sogni a causa della paura della 
dissociazione, non di ciò che è stato dissociato.1 Quando ciò che è stato dissociato 
viene accettato, la paura cessa.1 Il testo afferma esplicitamente che "la paura nasce dal 
dimenticare" e "la conoscenza viene sostituita da una consapevolezza dei sogni a 
causa della paura della dissociazione, non di ciò che è stato dissociato".1 Questo 
stabilisce un legame causale diretto: la decisione di dimenticare la propria vera Identità 
(dissociazione) causa la paura, che poi porta alla percezione di un mondo onirico 
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spaventoso. La paura non è di una minaccia esterna, ma dell'atto interno di dimenticare. 
Ciò riformula la paura non come un segnale di avvertimento esterno, ma come un 
segnale interno che si è negata la propria realtà. La soluzione alla paura non è 
combattere le minacce esterne, ma ricordare chi si è veramente. 

Abbandonare la dissociazione della realtà porta non solo all'assenza di paura, ma 
anche a "gioia e pace e la gloria della creazione".1 Siamo incoraggiati a offrire allo 
Spirito Santo solo la nostra volontà di ricordare, poiché Egli detiene la conoscenza di 
Dio e di noi stessi.1 Dio è nella nostra memoria, e la Sua Voce ci dirà che siamo parte di 
Lui quando saremo disposti a ricordarLo.1 

Quando attacchiamo, neghiamo noi stessi, insegnandoci che non siamo ciò che siamo. 
Questa negazione della realtà impedisce di accettare il dono di Dio.1 Comprendere che 
questo è sempre un attacco alla verità (Dio) rivela perché è spaventoso. Riconoscerci 
come parte di Dio spiega perché attacchiamo sempre noi stessi per primi.1 "Ogni 
attacco è auto-attacco".4 Se la Figliolanza è una, come postula ACIM, allora attaccare 
qualsiasi sua parte significa attaccare se stessi. La causa dell'attacco percepito 
esternamente è una decisione interna di negare la propria realtà. L'effetto è una 
credenza rafforzata nella separazione e una perdita di pace. La decisione di attaccare 
(un pensiero) porta alla negazione di sé/verità, che a sua volta porta alla paura/perdita 
di pace percepita. Ciò rivela che il "caos" causato alla pace mentale è una conseguenza 
diretta di questa decisione interna.1 

Questa "decisione folle" di attaccare viene presa perché crediamo che ci darà qualcosa 
che vogliamo, implicando un desiderio di qualcosa di diverso dalla pace mentale.1 
Decidendo contro la nostra realtà, ci rendiamo "vigilanti 

contro Dio e il Suo Regno", e questa vigilanza ci rende timorosi di ricordarLo.1 Il testo 
osserva che la decisione folle di attaccare viene presa perché "credete che vi darà 
qualcosa che volete".1 Questa è un'intuizione psicologica cruciale. Implica che anche i 
comportamenti apparentemente autodistruttivi sono guidati da un beneficio percepito 
(anche se errato). La causa di questa decisione "folle" è un desiderio nascosto e 
inesaminato di qualcosa di diverso dalla pace mentale. Questo indica l'astuzia dell'ego: 
offre "doni" di indipendenza, autosufficienza e specialità, ma nasconde il costo: la 
separazione dal potere e dalla pace di Dio.4 Scoprire questo "desiderio" nascosto è 
fondamentale per disfare il sistema di pensiero dell'ego. 
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Per illustrare come i "pensieri di attacco" si manifestano e quali negazioni della realtà 
sottostanno ad essi, si presenta la seguente tabella: 

Tipo di Pensiero di Attacco Descrizione/Esempio Negazione Sottostante della 
Realtà 

Rabbia Aperta/Difensiva Sentirsi arrabbiati o sulla 
difensiva; credere di essere 
trattati ingiustamente. 

Negazione dell'invulnerabilità; 
credenza nella separazione e 
nell'attacco. 

Sentirsi Vittima Credere di essere danneggiati 
o sottomessi da circostanze o 
persone esterne. 

Negazione della propria 
sovranità mentale; credenza 
nella causalità esterna. 

Giudizio Sottile Criticare, condannare o trovare 
difetti negli altri (anche solo 
mentalmente). 

Negazione dell'unità della 
Figliolanza; percezione di 
peccato dove Dio vede 
innocenza. 

Sentirsi Indegno/Colpevole Credere di non essere 
abbastanza bravo, di aver 
sbagliato, di meritare 
punizione. 

Negazione della propria 
innocenza e perfezione come 
creazione di Dio. 

Bisogno di 
Correggere/Consigliare 

Credere che gli altri non siano 
capaci di trovare la propria 
strada o che abbiano bisogno 
della propria guida. 

Negazione della loro capacità 
di essere guidati dallo Spirito 
Santo; percezione di 
mancanza. 

Sentirsi Dispiaciuti per 
Qualcuno 

Provare pietà o compassione 
che implica che l'altro sia al di 
fuori del Regno o sia 
veramente sofferente. 

Negazione della loro interezza 
e del loro essere parte di Dio; 
percezione della sofferenza 
come reale. 

Questa tabella fornisce esempi concreti di come i "pensieri di attacco" si manifestano, 
andando oltre i concetti astratti per esperienze più riconoscibili.5 Collegando ogni 
manifestazione alla sua negazione sottostante delle verità fondamentali di ACIM (unità, 
perfezione, invulnerabilità), aiuta il lettore a riconoscere questi schemi nella propria 
mente e a comprendere le implicazioni più profonde dei propri pensieri, facilitando così 
il processo di annullamento. Rende il concetto astratto di "auto-attacco" tangibile e 
attuabile. 
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IV. Il Dio della Malattia: Idolatria, Unità e il Percorso verso la 
Guarigione 
 

Questa sezione ridefinisce profondamente la malattia come una forma di idolatria, una 
credenza nel potere al di fuori di Dio. Sottolinea l'unità della Figliolanza e il ruolo dello 
Spirito Santo nella guarigione attraverso il riconoscimento di questa unità. 

La malattia è presentata come idolatria, "una credenza che il potere ti possa essere 
tolto", il che è impossibile perché siamo parte di Dio, che è ogni potere.1 Un dio malato 
deve essere un idolo, fatto a immagine di ciò che il suo creatore pensa di essere.1 L'ego 
percepisce un Figlio di Dio come "un dio malato, auto-creato, autosufficiente, molto 
vizioso e molto vulnerabile".1 Adorare un Figlio di Dio come malato significa adorare lo 
stesso idolo che egli adora.1 Il Corso definisce costantemente la malattia come 
"idolatria" e una "credenza che il potere ti possa essere tolto".1 Questo sposta la 
malattia da un fenomeno puramente fisico o psicologico a uno spirituale. Non è solo un 
corpo che funziona male; è una mente che crede in un falso dio (l'ego) e nega la sua 
vera e invulnerabile connessione con Dio. La causa della malattia è questa credenza 
errata; l'effetto è uno stato percepito di vulnerabilità e sofferenza. Questo cambia 
radicalmente l'approccio alla guarigione, implicando che la vera guarigione non riguarda 
il trattamento dei sintomi, ma la correzione del sistema di credenze sottostante. È un 
cambiamento mentale e spirituale, non solo un intervento fisico. 

Non abbiamo attaccato Dio, e la nostra realtà non può essere cambiata.1 La guarigione 
avviene accettando Dio per i nostri fratelli, poiché le nostre menti non sono separate.1 
Dio ha un solo canale per la guarigione perché ha un solo Figlio.1 La consapevolezza di 
questo legame di comunicazione unisce tutti i Suoi figli a Lui, e questa consapevolezza 
guarisce perché riconosce che nessuno è separato o malato.1 Il testo afferma: "Guarisci 
i tuoi fratelli accettando Dio per loro, poiché le tue menti non sono separate" e "questa 
consapevolezza guarisce perché riconosce che nessuno è separato o malato".1 Questo 
evidenzia che la guarigione non è un atto 

fatto a un altro, ma un atto di riconoscimento della loro (e della nostra) interezza 
intrinseca. Poiché le menti sono unite, riconoscere l'interezza in una mente rafforza 
quella consapevolezza in tutta la Figliolanza. La causa della guarigione è l'accettazione 
dell'unità e dell'invulnerabilità della Figliolanza. L'effetto è la dissoluzione dell'illusione 
della malattia nell'altro percepito e in se stessi. Questo spiega perché "rendere reali gli 
errori negli altri rende reali solo i tuoi errori".6 

Credere che un Figlio di Dio possa essere malato significa credere che una parte di Dio 
possa soffrire. L'Amore non può soffrire o attaccare, quindi ricordare l'amore porta 
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invulnerabilità.1 Non schierarsi con la malattia in presenza di un Figlio di Dio, anche se 
egli ci crede, perché la nostra accettazione di Dio in lui riconosce l'Amore di Dio che ha 
dimenticato.1 

Il contributo del parlante (Gesù) è amore, non merito, perché non ci diamo valore. La 
malattia nasce dal non darsi valore, ma il valore che il parlante ci attribuisce può guarirci 
perché il valore del Figlio di Dio è uno.1 Quando un fratello è malato, è perché non 
chiede pace e quindi non sa di averla. L'accettazione della pace nega l'illusione, e la 
malattia è un'illusione.1 Il parlante guarisce perché conosce il nostro valore, rendendoci 
interi.1 

Si può credere di avere paura del nulla, ma in realtà si ha "paura di nulla", e in quella 
consapevolezza si è guariti.1 Abbiamo creato il dio della malattia, ma non lo abbiamo 
creato perché non è la Volontà del Padre, quindi non è eterno e sarà disfatto quando 
manifesteremo la volontà di accettare solo l'eterno.1 Dare onore a chi è dovuto (a Dio, 
non alle illusioni) porta pace.1 L'ego percepisce un Figlio di Dio come "un dio malato, 
auto-creato, autosufficiente, molto vizioso e molto vulnerabile".1 Questa è una 
proiezione profonda. Se "ogni attacco è auto-attacco" 4, e crediamo di attaccarci, è 
perché odiamo ciò che 

pensiamo di essere.1 L'immagine dell'ego di un "dio malato" è un riflesso diretto del suo 
auto-odio e della sua vulnerabilità percepita. Questo si collega direttamente all'idea che 
"il mondo che vediamo è uno specchio, per mostrarci ciò che dobbiamo guarire nella 
nostra mente".6 La percezione della malattia o della vulnerabilità negli altri è uno 
specchio della nostra credenza non guarita nella nostra malattia e vulnerabilità, che 
deriva dall'immagine di sé dell'ego. 

 

V. La Fine della Malattia: Riconciliare l'Irriconciliabile e 
Abbracciare la Realtà 
 

Questa sezione sottolinea che malattia e perfezione sono mutuamente esclusive. Invita 
a giudicare l'irrealtà per quello che è (nulla) e a lasciarla andare, permettendo alla verità 
di sorgere in una mente non offuscata. 

Tutta la magia tenta di riconciliare l'irriconciliabile, mentre tutta la religione riconosce 
questa impossibilità. Malattia e perfezione sono irriconciliabili.1 Se Dio ci ha creati 
perfetti, 
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siamo perfetti. Credere di poter essere malati significa porre altri dèi prima di Lui.1 Dio 
non è in guerra con il dio della malattia che abbiamo fatto, ma noi sì.1 

Il dio della malattia simboleggia il decidere contro Dio. Attaccarlo lo rende reale, ma 
rifiutare di adorarlo in qualsiasi forma lo farà scomparire nel nulla.1 

La realtà può sorgere solo in una "mente non offuscata" ed è sempre disponibile per 
l'accettazione, che dipende dalla nostra volontà.1 Conoscere la realtà richiede di 
giudicare l'irrealtà per quello che è: nulla, e lasciarla andare.1 La conoscenza non può 
sorgere in una mente piena di illusioni, poiché verità e illusioni sono irriconciliabili.1 Il 
testo afferma: "Conoscere la realtà richiede di giudicare l'irrealtà per quello che è. 
Ignorare il nulla è semplicemente giudicarlo correttamente e lasciarlo andare".1 Questo 
non è un'accettazione passiva; è un processo attivo e discernente. Implica che 
dobbiamo prima identificare ciò che è irreale (illusioni, malattia, caos) prima di poterlo 
rilasciare. Questo "giudizio" non è una condanna, ma una valutazione lucida della sua 
mancanza di sostanza. Questa prospettiva fornisce un passo pratico nel processo di 
annullamento, suggerendo che non si ignorano le illusioni; si vedono per quello che 
sono — nulla — e poi si lasciano andare. Questo distingue l'approccio di ACIM dal 
semplice pensiero positivo, poiché richiede di affrontare le illusioni per riconoscerne la 
vacuità. 

Le leggi di Dio mantengono la pace nella nostra mente perché la pace è la Sua Volontà. 
Le Sue leggi sono di libertà, le nostre di schiavitù, e poiché sono irriconciliabili, non 
possono essere comprese insieme.1 Le leggi di Dio operano solo per il nostro bene, e 
non esistono altre leggi; tutto il resto è senza legge e caotico.1 Abbiamo "dato" la nostra 
pace agli dèi che abbiamo fatto, ma essi non possono prenderla, e noi non possiamo 
darla loro.1 Non siamo liberi di rinunciare alla libertà, solo di negarla.1 Il testo afferma: 
"Non sei libero di rinunciare alla libertà, ma solo di negarla. Non puoi fare ciò che Dio 
non intendeva, perché non accade".1 Questa è un'affermazione potente sull'inviolabilità 
della creazione di Dio. Implica che, nonostante le nostre esperienze percepite di 
schiavitù o caos, il nostro vero stato di libertà e perfezione rimane completamente 
immutato. La nostra "schiavitù" è una negazione autoimposta, non una vera alterazione 
della realtà. La negazione della libertà (un atto mentale) causa la percezione della 
schiavitù. L'effetto di questa negazione è l'esperienza del "caos" che "attribuiamo" ai 
nostri dèi auto-creati.1 Questo rafforza il potere della mente di creare la propria 
esperienza, anche se tale esperienza si basa su una premessa falsa. 

Il miracolo è un atto di un Figlio di Dio che ha scartato i falsi dèi e chiama i fratelli a fare 
altrettanto.1 È un atto di fede, che riconosce la capacità del fratello, e una chiamata allo 
Spirito Santo.1 L'operatore di miracoli rafforza la Voce di Dio in un fratello malato 
indebolendo la credenza nella malattia, che egli non condivide.1 Il potere di una mente 
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può brillare in un'altra perché tutte le lampade di Dio sono state accese dalla stessa 
scintilla.1 Il miracolo è descritto come un atto di un Figlio di Dio che ha "scartato i falsi 
dèi" e "chiama i fratelli a fare altrettanto".1 È un atto di fede che "rafforza la Voce in un 
fratello malato indebolendo la credenza nella malattia, che egli non condivide".1 Questo 
evidenzia che un miracolo non è un intervento magico dall'esterno, ma un cambiamento 
interno di percezione che viene poi esteso. È un riconoscimento della realtà condivisa. 
Questo rende il miracolo accessibile e comprensibile. Non si tratta di poteri 
soprannaturali, ma di allineare la propria mente con la verità ed estendere tale 
allineamento agli altri. Sottolinea l'interconnessione della Figliolanza: quando una mente 
sceglie la verità, rafforza la verità in tutte le menti perché "tutte le lampade di Dio sono 
state accese dalla stessa scintilla".1 

In molti, rimane solo la scintilla, poiché i Grandi Raggi sono oscurati. Eppure Dio 
mantiene viva la scintilla affinché i Raggi non siano mai dimenticati. Vedere la piccola 
scintilla rivela la luce maggiore, poiché i Raggi invisibili sono lì. Percepire la scintilla 
guarisce, ma conoscere la luce crea. Nel ritorno, la piccola luce deve essere 
riconosciuta per prima, poiché la separazione è stata una discesa dalla grandezza alla 
piccolezza. Ma la scintilla è pura come la Grande Luce, essendo la chiamata rimanente 
della creazione. Riponi tutta la tua fede in essa, e Dio Stesso risponderà.1 

 

VI. La Negazione di Dio: La Blasfemia Ridefinita e il Ripristino 
della Gioia 
 

Questa sezione offre la radicale ridefinizione di ACIM della "blasfemia" come negazione 
della propria Identità e percezione di qualsiasi cosa Dio non abbia creato (ad esempio, 
colpa, sofferenza, depressione). Sottolinea che questa negazione è autodistruttiva e 
che ricordare l'Amore immutabile di Dio è il percorso verso la sanità mentale e la gioia. 

Il capitolo descrive i rituali del dio della malattia come "strani e molto esigenti", che non 
permettono mai la gioia, con la depressione come segno di fedeltà.1 La blasfemia, in 
ACIM, non è insultare Dio, ma "negare la propria Identità".1 Ciò significa percepire i figli 
di Dio come colpevoli, percepire la sofferenza ovunque o sentirsi depressi.1 Queste 
sono "rifiuti di accettare la creazione così com'è".1 La ridefinizione di ACIM della 
blasfemia (percepire colpa, sofferenza, depressione o negare la propria Identità) 1 è un 
allontanamento radicale dalle definizioni religiose tradizionali. Sposta l'attenzione da un 
atto esterno contro Dio a un atto interno di percezione errata contro la propria vera 
natura e la natura della perfetta creazione di Dio. La causa della blasfemia è il rifiuto di 
accettare la creazione così com'è; l'effetto è dolore e sofferenza per se stessi. Questa 
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ridefinizione rende la blasfemia un'esperienza umana universale sotto il sistema di 
pensiero dell'ego, piuttosto che una specifica trasgressione religiosa. Implica che ogni 
volta che si giudica, si soffre o ci si sente indegni, si sta, nei termini di ACIM, 
"bestemmiando" la propria vera, innocente e gioiosa Identità e la perfetta creazione di 
Dio. Questo fornisce un barometro pratico e interno per l'allineamento con la verità. 

Negare Dio porta inevitabilmente alla proiezione, facendoci credere che altri ci abbiano 
fatto questo.1 Riceviamo il messaggio che diamo perché è il messaggio che vogliamo.1 
Negare la scintilla di Dio negli altri porta alla depressione, poiché vedere i fratelli senza 
di essa significa negare Dio.1 Questo atto autodistruttivo è "l'offerta che il tuo dio 
richiede".1 Il testo stabilisce un legame causale diretto: "Negare Dio porta 
inevitabilmente alla proiezione, facendoti credere che altri ti abbiano fatto questo".1 Se 
si nega la propria Identità come parte di Dio (blasfemia), non si può tollerare la colpa e 
la paura che derivano da questa negazione. Si proietta quindi questa negazione interna 
e la colpa associata sugli altri, vedendoli come la fonte dei problemi o come 
intrinsecamente difettosi. La negazione di Dio (interna) porta a colpa/paura (interna), 
che porta alla proiezione sugli altri (percezione esternalizzata), che a sua volta porta 
alla percezione degli altri come difettosi/colpevoli/sofferenti (illusione rafforzata). Questo 
spiega perché "potresti pensare di giudicare i fratelli dai loro messaggi a te, ma li hai 
giudicati dal messaggio che dai loro".1 

Non abbiamo peccato, ma siamo stati in errore, il che può essere corretto.1 Abbiamo 
negato Dio perché Lo amavamo, sapendo che riconoscere il nostro amore per Lui 
avrebbe impedito la negazione.1 Dio non ci ha negati; Egli ci chiama a tornare.1 Il Suo 
Amore è in tutto ciò che ha creato, poiché il Suo Figlio è ovunque.1 

Conoscere la sanità mentale significa sapere che Dio non cesserà mai di amare il Suo 
Figlio, e il Suo Figlio non cesserà mai di amare Lui.1 Accettarci come Dio ci ha creati 
(interamente senza peccato, dolore o sofferenza) ci rende incapaci di soffrire.1 Ciò 
richiede di riconoscerLo come nostro Creatore.1 

Dio ci ha dato i mezzi per annullare ciò che abbiamo fatto.1 Il Cielo attende il nostro 
ritorno, poiché è stato creato come dimora del Figlio di Dio.1 Non siamo a casa altrove o 
in qualsiasi altra condizione.1 Non dobbiamo negarci la gioia creata per noi per la 
miseria che abbiamo fatto.1 

"I miei pensieri non significano nulla" è una lezione cruciale che ci aiuta a prendere le 
distanze dai nostri pensieri e a disidentificarci da essi, riconoscendoli come effetti delle 
nostre credenze.8 Questa pratica aiuta a allentare la presa sulle false idee di 
separazione e apre la mente alla Visione di Cristo.8 Il testo afferma: "Hai scelto di 
temere l'amore a causa della sua innocuità, e questa paura ti ha portato a rinunciare 
alla tua utilità e all'aiuto".1 Questo è un profondo paradosso psicologico. L'ego 
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percepisce l'innocuità dell'amore come una minaccia perché non può controllare o 
manipolare ciò che è puramente amorevole. L'ego prospera sul conflitto, sulla specialità 
e sul pericolo percepito. Pertanto, la sicurezza e l'universalità intrinseche dell'amore 
sono viste come una minaccia all'esistenza dell'ego. La causa del timore dell'amore è il 
bisogno dell'ego di mantenere la separazione; l'effetto è il ritiro della propria utilità e 
l'esperienza dell'isolamento. Questo chiarisce perché il percorso di ACIM può sembrare 
controintuitivo o persino spaventoso, poiché richiede di rinunciare ai presunti "benefici" 
dell'ego di specialità, controllo e giudizio, che sono radicati nella paura dell'innocuità 
illimitata dell'amore. 

Per chiarire la radicale reinterpretazione della blasfemia in ACIM, si presenta la 
seguente tabella comparativa: 

Aspetto Definizione 
Tradizionale 

Definizione di Un 
Corso in Miracoli 
(Capitolo 10) 

Manifestazione/Esem
pio Pratico 

Bersaglio Dio, persone 
religiose, cose sacre 

La propria Identità, la 
Creazione di Dio 

Percepire colpa in sé 
o negli altri, credere 
nella malattia, sentirsi 
depressi. 

Natura dell'Atto Insulto, disprezzo, 
profanazione 

Negazione, 
percezione errata, 
rifiuto di accettare la 
realtà 

Giudicare, soffrire, 
sentirsi indegni, 
negare la propria 
innocenza. 

Conseguenza Punizione divina, 
crimine religioso 

Auto-distruzione, 
perdita di pace, 
sofferenza, 
confusione 

Vivere in uno stato di 
paura, conflitto, 
isolamento, non 
riconoscere la propria 
gioia. 

Questa tabella evidenzia visivamente la radicale reinterpretazione di un concetto 
religioso comunemente compreso, rendendo più chiara la prospettiva unica di ACIM. 
Fornendo esempi concreti, aiuta il lettore a identificare questi schemi di pensiero 
"blasfemi" nella propria vita quotidiana, facilitando il processo di correzione e perdono. 
Sottolinea che ACIM non riguarda regole religiose esterne, ma la correzione mentale 
interna. 

 

Integrazione delle Principali Considerazioni: Applicazione Pratica 
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e Comprensione Trasformativa 
 

Il Capitolo 10 enfatizza costantemente che la nostra mente è l'unico arbitro della nostra 
esperienza. "La tua mente santa stabilisce tutto ciò che ti accade".1 Questo significa che 
si sta sempre scegliendo tra lo Spirito Santo e l'ego.6 Questa comprensione è cruciale 
per assumersi la piena responsabilità del proprio stato interiore e della realtà percepita. 

Malattia, sofferenza e conflitto sono ripetutamente identificati come illusioni, "nulla" o 
"sogni".1 Il mondo è una "rappresentazione esterna del sistema di pensiero dell'ego".4 
Questa fondamentale irrealtà significa che la vera guarigione deriva dal ritirare la 
credenza da queste illusioni, non dal tentativo di manipolarle. 

Il processo di "annullare ciò che hai fatto" 1 è centrale. Questo implica il riconoscimento 
dei "pensieri di attacco" 5, che sono forme di auto-attacco e negazione della verità.1 Il 
perdono, in ACIM, è il processo di lasciare andare queste false immagini e accettare ciò 
che non è mai cambiato.4 

Lo Spirito Santo è il Consolatore, la Voce di Dio, che detiene la conoscenza di Dio e di 
noi stessi.1 Ascoltare la Sua Voce è fondamentale per accettare la pace e la libertà dalle 
illusioni.1 Egli è sempre pronto a guarire al minimo invito.5 

Le applicazioni pratiche includono: 

●​ "I miei pensieri non significano nulla": Questa pratica (dalla Lezione 10 del Libro 
degli Esercizi, citata in 8) è un'applicazione diretta dell'insegnamento del Capitolo 
10 sul potere della mente. Disidentificandosi dai pensieri egoici, si allenta la loro 
presa e si apre la mente alla verità.8 

●​ Scegliere la Pace sull'Illusione: Di fronte alla sofferenza o al conflitto percepiti, la 
lezione è di "non percepirli" come reali, e quindi "non rafforzare la credenza nella 
sofferenza".5 Invece, si può pregare per il conforto, ricordare l'innocenza e chiedere 
allo Spirito Santo di correggere il proprio pensiero.5 Questo significa vedere la 
sofferenza​
senza credere nella sua realtà.5 

●​ Accettare l'Espiazione: Ciò comporta l'assunzione di responsabilità per i propri 
pensieri di attacco e le proprie percezioni, e il permettere allo Spirito Santo di 
correggerli.5 È la volontà di vedere che non si è mai una vittima e non si è mai 
trattati ingiustamente.5 

 

Conclusione: Abbracciare l'Eternità e Annullare le Illusioni: Il 
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Viaggio di Ritorno a Casa 
 

Il Capitolo 10, "Gli Idoli della Malattia", serve come un profondo invito a risvegliarsi dal 
sogno dell'esilio e a tornare alla nostra vera casa in Dio. Comprendendo la malattia 
come un costrutto mentale — un idolo adorato al posto della nostra perfetta realtà — 
siamo abilitati a scegliere la pace sull'illusione. La lezione rivela che la sovranità della 
nostra mente è assoluta, che ogni attacco è auto-attacco, e che la vera guarigione è il 
riconoscimento dell'unità inviolabile della Figliolanza. Abbracciare la guida dello Spirito 
Santo e scegliere costantemente di vedere oltre le proiezioni spaventose dell'ego ci 
permette di annullare la "miseria che abbiamo fatto" e di ricordare la gioia eterna che è 
la nostra eredità. Questo viaggio di ritorno a casa non riguarda il cambiamento del 
mondo, ma il cambiamento della nostra mente, l'accettazione dell'Amore immutabile di 
Dio e il riconoscimento della nostra perfetta Identità come Suo Figlio. 
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